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Svizzera

Sì, gli schiavi esistono
anche nel nostro Paese
Ieri aBernaunaconferenzadedicataallapiagadella trattadi esseriumani
Ogniannooltre centopersonevengonoaiutatea liberarsidagli sfruttatori

La tratta di esseri umani evoca tristi immagini color seppia: navi ca-
riche di uomini incatenati che vengono poi utilizzati come schiavi
nei campi di cotone, oppure prigionieri di uno dei tanti conflitti
dell’antichità alla totalemercede del loro padrone che può venderli
o disporneapropriopiacimento. Eppurenon si tratta di un fenome-
nounicamente legatoalpassato: secondo l’Organizzazionemondia-
le del lavoro negli ultimi anni oltre 21milioni di persone in ogni an-
golo del pianeta sono state vittime di tale, barbara pratica. Anche
nella nostra civilissima Europa occidentale dove gli ultimi dati di-
sponibili (biennio 2013-2014) parlano di 16 mila persone all’anno
oggetto di tratta, che coinvolge anche la Svizzera dove statistiche di
polizia riferiscono di oltre cento persone all’anno alle quali viene
prestatounaiutopersfuggirea taledrammaticasituazione.Unfeno-
meno insommabenradicatochehaspinto sia leautoritàadotarsidi
appositi regolamenti inmateria, sia chi opera in ambito umanitario
a profonde riflessioni. Come le ONG SOS Ticino, Astree, Centre So-
ciale Protestant e FIZ, promotrici ieri a Berna una giornata di studi
dal titolo«Levittimedi trattanellaprocedurad’asilo: laprassi svizze-
ra alla prova» durante la quale esperti di organizzazioni internazio-
nali, europeeenazionali attivenel settore,hannodiscussonel tenta-
tivo di «consolidare e migliorare gli standard di protezione per le
vittimedi questa formadi schiavitùmoderna».

MAURO ROSSI

zxy Vittime che, contrariamente a
quello che lascerebbe intendere il
simposio svoltosi a Berna, non so-
no solo richiedenti l’asilo. Anzi, le
statistiche in sede UE dicono che
molti di coloro che sono oggetto di
tratta sono cittadini europei (il
65%), provenienti principalmente
da Romania, Bulgaria, Ungheria,
Polonia e da altre regioni dell’Est
del continente. I richiedenti d’asilo,
tuttavia, sono la fascia più vulnera-
bile: la loropovertà, lamancanzadi

prospettive certe, la poca cono-
scenza del territorio in cui si trova-
no e il desiderio di un futuro più
roseo sono le esche che consento-
no agli sfruttatori di attirarli nella
loro rete, conpromessemendaci di
un lavoro,diunmatrimonioodiun
sostanziale miglioramento del loro
status. Che però il più delle volte si
traducono in situazioni di vera e
propria schiavitù dalle quali è poi
difficile uscire. «Le vittime dello
sfruttamento – si legge in un rap-
porto di SCOTT, il Servizio di coor-
dinamento contro la tratta di esseri
umani e il traffico di migranti, isti-
tuto nel 2003 dalla Confederazione
per combattere il fenomenoecheè
posto sotto l’egida della Fedpol –
sono spesso soggette a minacce,
personali o ai loro familiari, alla
sottrazionedidocumenti di viaggio
odeiproventi dell’attività esercitata
fino a punizioni in caso dimancata
osservanza degli ordini impartiti».
E visto che si tratta soprattutto di
persone che soggiornano illegal-

mentenelPaese,ancheunadenun-
cia alle autorità della loro situazio-
ne non è rara. «Se ogni anno oltre
un centinaio di vittime riesce a
sfuggire alla condizione di sfrutta-
mento e ad ottenere un’assistenza
da parte di organizzazioni di aiuto
– si legge in un rapporto di FIZ, il
centro zurighese per l’asssistenza
alle donne migranti e vittime di
tratta – la stragrande maggioranza
di loro, permancanza di identifica-
zione, non può essere né ricono-
sciutané soccorsa».
Ma in quali settori la tratta di esseri
umani è più attiva? «Laprostituzio-
ne, l’agricoltura, l’edilizia, la ristora-
zione, l’industria alberghiera, la cu-
ra e l’assistenza privata delle perso-
neo i servizidomestici sono i settori
professionali maggiormente a ri-
schio», spiega ancora il rapporto di
FIZ, cui fannoecoanche i dati della
Confederazione che riferiscono co-
me «sfruttamento sessuale (prosti-
tuzione,pedofilia,pornografia,ma-
trimoni forzati) e di lavoro coatto
(accattonaggio, schiavitù per debiti
e schiavitù domestica) rappresen-
tano, da soli, il 93%dei casi di tratta
di esseri umani». Sempre dal rap-
porto di SCOTT emerge come le
vittime siano il 49% donne («di età
compresa tra i 17 e i 25 anni»), il
18% uomini e il 33% bambini e
bambine il cui reclutamento «av-
viene spesso attraverso contatti fa-
miliari o amicizie, annunci di lavo-
ro, di agenzie di viaggio, agenzie

MENDICANTI PER CHI? Anche in Svizzera scoperte reti di sfruttatori
dell’accattonaggio. A sinistra due prostitute a Losanna. (Foto Keystone)

Ticino «Da noi soprattutto
luci rosse e lavoro nero»
Parla il commissariocapodellaCantonaleGeorgesLocatelli

ROMINA BORLA e GIOVANNI MARICONDA

zxy «Il Ticino rappresenta un punto
caldo per quanto concerne la tratta
di esseri umani», aveva dichiarato il
direttore del Dipartimento delle
istituzioni Norman Gobbi durante
la quarta Conferenza globale Inter-
pol, organizzata per la prima volta
in Svizzera, che si è svolta nell’otto-
bre 2016 al Grand hotel Eden di
Paradiso e che ha trattato in parti-
colare la lotta alle organizzazioni
criminali attive in ambito migrato-
rio, ma altresì nei reati spesso cor-
relati del promovimento della pro-
stituzione o dell’usura. Attività ille-
gali, queste, che anche il nostro
cantone conosce da vicino e com-
batte in prima linea.
«In Ticino il fenomeno della tratta
di esseri umani si concentra essen-
zialmente sul mondo della prosti-
tuzione», spiega il commissario ca-
po della polizia cantonale Georges
Locatelli, responsabile della sezio-
ne TESEU (acronimo che sta per
tratta e sfruttamento di esseri uma-
ni). Le fattispecie di reati associati
ai casi emersi sono diverse, si va
dalla tratta di esseri umani al pro-
movimento della prostituzione (le
infrazioni sono passate dalle 19 del
2014 alle 66 del 2015, lo dice la Sta-
tistica criminale di polizia), all’usu-
ra (25 casi nel 2015).
Accanto al tema delle luci rosse vi è
quello del lavoro innero e del capo-
ralato. «Ci confrontiamo con una
decina di incarti l’anno», afferma
l’intervistato. Su questo fronte la
situazione ticinese rispecchia a
grandi linee quella Svizzera e i set-
tori in cui tende a emergere il feno-
meno sono quelli del lavoro dome-
stico e dell’assistenza a domicilio, il
campo alberghiero e la ristorazio-
ne, l’edilizia, l’agricoltura e il settore
agroalimentare.
«Agli inizi del 2016 si è individuata
la necessità di coordinare le diffe-
renti segnalazioni raccolte sul ter-
reno. Questo con lo scopo di cana-
lizzare le informazioni e combatte-
re in modo efficace, in collabora-
zione con il Ministero pubblico, i
casi di sfruttamento della forza la-
voro. La polizia cantonale ha inca-
ricato la sezione TESEU di formare
una rete di contatti con lo scopo di
raccogliere tutte le possibili infor-
mazioni, di incrociarle e di sotto-
porle ai magistrati di competenza.
Attualmente la raccolta dei dati è
stata effettuata dalla polizia stessa,
dalle autorità cantonali di controllo
quali l’ispettorato del lavoro, dai
sindacati e da diverse associazioni
private di prevenzione e controllo.
Attori che contribuiscono non solo
alla costatazione di infrazioni o ir-
regolarità ma anche, con il lavoro
sul terreno e i colloqui di prima so-
glia comegià avviene con lo sfrutta-
mento sessuale, all’individuazione

ROSARIO MASTROSIMONE*

«Un incrocio
di leggi
micidiale»

zxyRosarioMastrosimone, da cosana-
sce l’esigenza di una conferenza na-
zionale svizzera suquesto tema?
«Nel 2013 è entrata in vigoreper la Sviz-
zera la convenzionedelConsiglio d’Eu-
ropa per la protezione della vittima di
tratta enoi che ci occupiamodi diritto e
di asilo ci siamo chiesti: i principi della
convenzionesonoapplicabili eapplica-
ti nella procedurad’asilo?»
Cosavi siete risposti?
«Per capirlo bisogna spiegare bene al-
cuni aspetti tecnici della faccenda».
Quali?
«Cominciamo col dire che questa con-
venzione è stata trasposta nel diritto
nazionale nell’ambito della legge sugli
stranieri e della relativa ordinanza d’at-
tuazione e prevede tutta una serie di
misure. Prima fra queste, una sul perio-
do di riflessione/ristabilimento: nel
momento in cui c’è il sospetto che una
persona possa essere vittima di tratta e

Paura
Spesso le vittime sono
illegali e non hanno la
forza di ribellarsi. Solo
poco più di un centinaio
all’anno riesce ad otte-
nere un’assistenza

Vulnerabilità
Sebbene il 65% di chi è
oggetto di tratta sia cit-
tadino europeo dell’Est,
i richiedenti l’asilo sono
ritenuti particolarmente
vulnerabili

delle potenziali vittime di tratta di
esseri umani legata allo sfrutta-
mento della forza lavoro. Successi-
vamente, in presenza di reati, il ca-
so è prontamente segnalato al Mi-
nistero pubblico che avvia così l’at-
tività di indagine con la polizia
cantonale».
Una delle difficoltà di questo gene-
re di indagini riguarda l’omertà da
parte delle vittime. In pochi sono
disposti a parlare. «In questi casi
non è giusto parlare di omertà ma
di paura», osserva il commissario
capo Locatelli. «Per questo motivo
è fondamentale che i colloqui e i
contatti con le vittime di tratta d’es-
seri umani siano curati da speciali-
sti formati in tal senso. È anche per
tale ragione che, qualora le autorità
dovessero costatare l’esistenza di
una vittimadi tratta d’esseri umani,
alla stessa sarannonotificate e con-
cesse tutte le accortezze previste
dalla legge di cui una vittima ha di-
ritto».
L’assistenza giudiziaria internazio-
nale tra autorità – conclude il nostro
interlocutore – è fondamentale an-
che in questa tipologia di inchieste.
«Sonomolto importanti manifesta-
zioni come il simposio Interpol sul-
la tratta di esseri umani, organizza-
to in Ticino lo scorso autunno 2016.
Momenti in cui le diverse autorità e
associazioni specialistiche (ONG)
possono incontrarsi per scambiarsi
le rispettive esperienze operative e
condividere la conoscenza generale
dei differenti fenomeni criminosi e
le modalità di lotta e prevenzione
agli stessi. Una parte fondamentale
nella coordinazione internazionale
viene svolta dai servizi preposti del-
la polizia federale (cfr. www.ksmm.
admin.ch)».

matrimoniali o interinali». Recluta-
mento e sfruttamento che viene
condotto «prevalentemente da uo-
mini» anche se non mancano
«donne che dopo essere state vitti-
me dello sfruttamento, sono passa-
te a svolgere compiti di controllo e
di sorveglianza all’interno di orga-
nizzazioni criminali». Per combat-
tere tutto ciò, il nostroPaesehaatti-
vatovariemisure–checoinvolgono
vari servizi statali e cantonali, non-
ché organizzazioni collegate tra lo-
ro tramite ilpluricitatoSCOTT–che
oltre a fornire aiuto e soccorso a chi
ha la forza di ribellarsi alla propria
situazione (masi trattadiunnume-
ro relativamente esiguo di persone,
come ribadisce chi opera nel setto-
re) puntano sulla prevenzione del
fenomeno attraverso campagne te-
se a sensibilizzare l’opinione pub-
blica sul fatto che «l’essere umano,
nonèunamerce in vendita».

questa persona non ha un valido per-
messo di soggiorno in Svizzera, si deve
bloccare qualsiasi misura di allontana-
mento e nell’arco di questo periodo di
almeno trentagiornibisognaassicurare
a questa persona una serie di diritti:
un’assistenza materiale, che vuol dire
unalloggio senonce l’ha, le curemedi-
che d’urgenza, l’assistenza psicologica,
le informazioni e i consigli sul piano le-
gale... Tuttemisurecheconsentonoalla
persona di riuscire a sfuggire all’in-
fluenza dei trafficanti e di poter valuta-
re la sua collaborazione con l’autorità
del perseguimento penale degli autori
della trattadi esseriumani.Maquestoè
solounaspetto della vicenda».
E l’altro?
«Dall’altra parte c’è la procedura d’asilo
che è molto precisa e tassativa: c’è la
registrazione della domanda d’asilo, la
prima audizione della persona che è
abbastanzabreveeserveperconoscere

la sua identità, il viaggio che ha fatto e
per capire se è possibile che ci sia un
altro Stato europeocompetente; senon
c’è, si svolgeunasecondaaudizionepiù
dettagliata e specifica suimotivi d’asilo.
Nella legge sull’asilo, poi, l’articolo 14
prevede il principiodi esclusività, ovve-
roquelprincipiopercui seunapersona
chiede asilo non può chiedere nessun
altro tipo di permesso. Allo stesso tem-
po se una persona ha pendente una
proceduraper il rilasciodiunpermesso
di dimora e a un certo punto chiede
asilo, la procedura per il rilascio del
permessodi dimora viene a cadere».
Mi faccia capire: le leggi rischiano di
confliggere tradi loro.
«Quello che è sicuro è che questo in-
treccio di norme rende praticamente
impossibile la concessionedi unperio-
do di riflessione nell’arco dei trenta
giorni anche quando l’autorità dovesse
accorgersi che una persona potrebbe

essere vittimadi tratta».
E idiritti fondamentali del richieden-
te, nel frattempo?
«Vengono mantenuti, ovviamente. Il
richiedente l’asilo è alloggiato, ha dirit-
to alle cure mediche e a una serie di
prestazioni che però sono pensate in
generale per il richiedente, ma non
specificatamente per una vittima di
tratta».
Insomma, l’incrocio di leggi nonper-
mettedi tutelare le vittimedi tratta.
«Iproblemiposti daquesti incroci sono
in corso di discussione. È normale per-
ché la convenzioneèdel 2013eci vuole
del tempo per implementarla. Non è
tanto una questione di criticare quello
che non si è fatto,madi discutere quel-
lo che si può fare per uscirne».
Non esistono, quindi, forti contrap-
posizioni sul vostro intento.
«Mi pare che questo sia uno di quei te-
mi che probabilmente possonomette-

re tutti d’accordo. Si tratta di perseguire
delle reti criminali. Ma per farlo effica-
cemente bisogna comunque dare la
necessaria protezione alle vittime».
Sono le vittimea farsi avanti convoi?
«In realtàquestoèunreatomoltoparti-
colare e spesso le vittime non si rendo-
no conto di esserlo. Ci sono persone
che sono state prese dal loro Paese,
spostate inunaltroPaeseeda lì sposta-
te ancora in un altro Paese e costrette a
vivere in una condizione di permanen-
te sfruttamento sia nell’ambito della
prostituzione che in quello del lavoro,
soprattuttodomestico.Ci sonopersone
che non si rendono conto di essere
sfruttate. Oppure hanno paura di de-
nunciare perché hanno paura delle
conseguenzeper i familiari. I loro sfrut-
tatori le tengono in pugno non tanto
con delle catene fisiche ma con delle
catene psicologiche».
Quali sono gli indizi cheunapersona

potrebbeessere vittimadi tratta?
«C’è una sommadi indizi. Se per esem-
pio una persona racconta di essere sta-
ta vittima di sfruttamento lavorativo, si
potrebbe anche dire che è solo sfrutta-
mento lavorativo e niente più. Diventa
però un indicatore preoccupante se
aggiungechehaviaggiato illegalmente,
che i suoi documenti di identità sono
stati sequestrati da chihaorganizzato il
suo viaggio, che prima di partire gli era
statodetto cheavrebbeavutoun lavoro
normale e poi si è ritrovata nel Paese di
destinazione senza ricevere salario o
con qualche debito che non sembra
estinguersi mai. L’indizio è importante
se, per esempio, quando viene rilascia-
to un visto d’entrata ad un lavoratore
presso una ricca famiglia, sorge il so-
spetto che sia uno schiavo di una fami-
glia facoltosa preso daunPaese povero
dell’Africa». C.S.

* antenna profughi, Servizio giuridico (SOS Ticino)
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MASSAGGI HOT
Il reato di tratta di esseri umani
viene contemplato in uno dei tanti
filoni dell’inchiesta sui permessi
falsi che sta tenendo banco in que-
ste settimane nelle cronache can-
tonali, ma non solo. Pensiamo alla
vicenda legata al «salone di mas-
saggi» di Pregassona, al centro di
un blitz della polizia scattato il 7
ottobre 2016 che ha portato all’ar-
resto di due persone. Nei confronti
della titolare del locale (in seguito
rilasciata) e di suo marito (entram-
bi ungheresi) il procuratore pubbli-
co Nicola Respini ha ipotizzato il
reato – appunto – di promovimento
della prostituzione e tratta di esse-
ri umani. Durante l’intervento degli
agenti – coordinati da TESEU (la
sezione della polizia giudiziaria
che si occupa dei reati collegati al
mondo delle luci rosse e alla tratta
di esseri umani) – nei locali era
stata trovata un’altra donna (an-
che lei ungherese) sospettata di
esercizio illecito della prostituzio-
ne. La donna non si era infatti re-
golarmente annunciata alle autori-
tà competenti. Vi è poi la vicenda
– approdata in tribunale a inizio
marzo 2017 – legata al vasto giro
di prostituzione illegale che ruota-
va attorno al bar La rosa nera di
Chiasso, postribolo nel frattempo
chiuso, e ad una serie di apparta-
menti, sparsi in particolare nella
cittadina di confine. Gli imputati
sono stati condannati a pene so-
spese poiché ritenuti colpevoli di
usura aggravata per mestiere (cfr.
edizione del 9 marzo).


